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Uno strumento di persecuzione che rischia di divenire ancora più efficace. La cosiddetta

legge sulla blasfemia potrebbe mietere un maggiore numero di vittime se solo il

governo dovesse accettare la proposta avanzata dalla Corte federale per la sharia di

estendere la pena di morte come punizione per chi profana il Corano. Attualmente il

codice penale pachistano – ai commi b e c dell’articolo 295 - prevede la condanna
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capitale unicamente per chi insulta il profeta Maometto, mentre i reati contro il libro

sacro dell’islam sono puniti con la detenzione a vita.

La proposta del tribunale islamico pachistano è stata al centro di una tavola

rotonda, dal titolo “Legge sulla blasfemia e pena di morte in Pakistan: una condanna per

gli analfabeti”, promossa nei giorni scorsi a Roma dalle associazioni dei cristiani

pachistani residenti in Italia. Gli organizzatori hanno evidenziato come la proposta della

corte shariatica esponga al rischio di una condanna capitale circa il 95% della

popolazione. Meno del 5% dei pachistani è infatti in grado di comprendere la lingua

araba e chiunque potrebbe commettere inconsapevolmente un atto blasfemo. 

La cosiddetta "legge nera" punisce – articolo 295 comma b del codice penale

pachistano – chiunque offenda il Corano o ne danneggi una copia in tutto o in parte o lo

utilizzi per scopi illeciti, senza prevedere alcuna volontarietà da parte dell’accusato. Si

può dunque essere additati come blasfemi, semplicemente calpestando una pagina di

giornale sulla quale sono riportati dei versetti del Corano: un'eventualità affatto remota

in un paese in cui quotidiani, riviste e cartelloni riportano spesso versi del libro sacro

islamico. L’analfabetismo – il cui tasso è intorno al 43% secondo le stime del Ministero

federale per l’Istruzione – e la mancata conoscenza della lingua araba non sono

riconosciuti come attenuanti.

Mancata conoscenza della lingua araba che riguarda anche l'accusatore, il quale

in molti casi si limita a supporre che l’incriminata scritta in arabo ne contenga. Al

riguardo si possono citare molteplici episodi. Nel 2010, in un sobborgo di Lahore, una

famiglia cristiana è stata accusata di blasfemia per aver usato un pannello di metallo,

trovato in una discarica, come tetto per il bagno della loro abitazione. Sul pannello,

probabilmente un cartellone pubblicitario, vi erano apparentemente stati trascritti

alcuni versetti del Corano, ma i membri della famiglia - tutti analfabeti - non potevano

saperlo. Ciò nonostante, una folla inferocita di circa 2mila persone ha incendiato la loro

casa. 

Altro caso recente è quello di Rimsha Masih: una bambina cristiana di soli 14 anni e

per giunta affetta da ritardo mentale, accusata di aver bruciato alcune pagine del libro

sacro dell’islam nell’agosto del 2012. La ragazza era stata vista mentre gettava nella

spazzatura una busta contenente alcune pagine di un libro scolastico precedentemente

date alle fiamme. Incuriosito, un ragazzo musulmano ha portato la busta ad un imam

locale, il quale - per sostanziare l’accusa e forse per incolpare la locale comunità

cristiana - ha aggiunto alle pagine in suo possesso altre strappate dal Corano.



Fortunatamente nel corso del processo quattro testimoni hanno dichiarato che il leader

religioso aveva contraffatto le prove e quell’unica testimonianza ha salvato Rimsha. Il

suo ritardo mentale, la tenera età o la mancata conoscenza dell’arabo non sarebbero

bastati.

Come ha sottolineato Cesare Mirabelli, già presidente della Corte 

costituzionale, il fatto che il reato di blasfemia possa essere riferito anche a dei minori

lede i diritti fondamentali della persona. Ma non è questa l’unica criticità della cosiddetta

legge sulla blasfemia. “Il principio di legalità – ha aggiunto il giurista - implica una

definizione esatta dei comportamenti penalmente rilevanti, in modo che vi sia piena

consapevolezza della conseguenze da parte di chi compie l’azione”. Una specificità

assente nel codice penale pachistano, nel quale i comportamenti blasfemi non sono

chiaramente descritti, e che consente un’ampia discrezionalità giuridica. Questo fattore

e la mancata richiesta di intenzionalità da parte dell’imputato favoriscono un uso

improprio della legge sulla blasfemia, che si è trasformata di fatto in uno strumento per

risolvere questioni personali.

Uno strumento particolarmente efficace se la persona contro la quale si punta il

dito è un cristiano. Dei 1226 casi di blasfemia registrati dal 1986 - anno in cui il dittatore

Zia ul-Haq ha introdotto la legge nera -  fino al 2013, 162 hanno visto dei cristiani come

imputati. Un numero notevolissimo se si pensa che in Pakistan i cristiani costituiscono

appena il 2% della popolazione. E purtroppo la situazione continua a peggiorare. La

Commissione nazionale “Giustizia e Pace” della Conferenza episcopale pachistana ha

infatti denunciato il netto aumento delle accuse di blasfemia a carico di cristiani, il cui

numero è triplicato negli ultimi anni. Una tendenza confermata nel 2013. Infatti dei 32

casi registrati lo scorso anno 12 hanno riguardato cittadini cristiani.


